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Come fare 
della mateolatica 
lIno strumento di 
formazione culturale 
dei giovani 
di Carlo Felice Manara 

La matematica è una delle colonne portanti della cultura 
contemporanea e il suo insegnamento deve essere considerato 
come fondamentale per la formazione intellettuale e anche 
morale del giovane. La ricerca di contenuti e di motivazioni 
rigorosamente legittimate sul piano epistemologico sembra la 
strada migliore per dare un 'immagine viva della matematica: 
l'immagine di una scienza che parte dal concreto e costruisce le 
proprie strutture formali astratte, quando ve ne sia la necessità, e 
quando la massa di contenuti che si devono dominare giustifica 
la creazione di opportuni linguaggi formalizzati. 

Le nostre idee sulla Matematica e sul 
suo insegnamento sono legate al nostro 
modo di concepire la cultura ed il com­
pito della scuola; pensiamo quindi di 
parlare brevemente di questi temi, per 
evitar~ equivoci e fraintendimenti. In­
fatti noi intendiamo qui dare al ter­
mine «cultura» non il significato ge­
nerico e confuso che è oggi di moda 
(per cui c'è chi parla addirittura della 
({ Cultura del cavallo») ma vorremmo 
riservare al termine il significato ori­
ginario, specifico che ha sempre avuto, 
prima della confusione odierna; preci­
samente vorremmo .designare con il 
termine ({ cultura» un insieme di co­
noscenze che non soltanto costituisce 
un cumulo di informazioni utili alla 
pratica di una professione quale si vo­
glia, ma è diventato un patrimonio in­
teriore posseduto dal soggetto, in modo 
da fondare un suo giudizio indipenden­
te, autonomo e personale delle cose, 
del mondo, della storia e quindi in mo­
do da fondare un comportamento indi­
pendente e libero nel senso più pieno 
della parola. 

In questo ordine di idee, noi riteniamo 
che il compito principale della scuola 
sia quello di conferire una cultura, nel 
senso che abbiamo precisato or ora. 
Invero, quando si sia ottenuto questo 
risultato, l'uomo sarà in grado di im­
padronirsi, quando vorrà e riterrà op­
portuno, dei particolari della tecnica 
professionale. Invece, in mancanza di 
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questo atteggiamento, ogni possesso di 
informazioni, per quanto numerose e 
specializzatissime, conferirebbe ben po­
co alla personalità di chi lo possiede. 
A queste poche precisazioni, vorremmo 
aggiungere l'osservazione che - a no­
stro parere - ogni discorso sul valore 
fonnativo e culturale dell'insegnamento 
della Matematica è strettamente colle­
gato con il giudizio che si dà del posto 
che la scienza tiene nella nostra civiltà. 
Invero non vi è dubbio sul fatto che la 
scienza costituisca oggi una componente 
fondamentale della nostra vita; ma vor­
remmo anche osservare che quasi sem­
pre la sua esistenza viene esaltata e 
giustificata in ragione dei successi pra­
tici, cioè in quanto la scienza si dimo­
stra come un fondamento indispensabile 
della tecnica. 
Si ha cioè della scienza una concezione 
che potremmo dire «utilitaristica» e 
« trionfalistica )}, perché essa viene pre­
sentata quasi sempre come una cono­
scenza «che serve», perché ci libera 
dal timore delle malattie, dalla igno­
ranza delle origini delle forze della natu­
ra, e anzi ci dà il dominio di queste 
forze. 
Non neghiamo che vi siano anche que­
sti aspetti del progresso scientifico, e 
che la scienza, come ogni attività che 
fa progredire l'umanità, possa anche 
essere misurata con questi parametri. 
Ma pensiamo sia lecito domandarsi se 
l'utilità della scienza si esaurisca in que­
sto servizio materiale se la sola giustifi­
cazione della conoscenza pura, ed a­

stratta dalla immediata applicazione. 
stia nella aspettazione (pur legittima) 
dei vantaggi materiali futuri. 

La concezione che viene adottata per 
giudicare il posto che la scienza ha 
nella nostra civiltà, e quindi per sta­
bilire il valore formativo dell'insegna­
mento della scienza nelle nostre scuole, 
si riverbera ovviamente sul criterio di 
giudizio a proposito del valore forma­
tivo della Matematica. 
A questo proposito non possiamo na­
scondere il nostro senso di allarme, per 
vari episodi recenti che dimostrano ­
a nostro parere - una sostanziale in­
comprensione del significato formativo 
della Matematica ed una notevole mio­
pia intellettuale. Prima di parlare di 
questi episodi vorremmo ricordare an­
cora una volta la stereotipata distinzio­
ne tra materie cosiddette «umanisti ­
che» e le altre; contro questa distin­
zione, noi pensiamo che si possa a ra­
gione parlare seriamente di un'« urna­
nesimo della matematica », che non può 
essere dimenticato nel mondo di oggi e 
nello stato della nostra cultura; a meno 
che non si accetti di ignorare quali sia­
no le spinte interiori, le ragioni pro­
fonde e forse spesso inconscie, che muo­
vono i ricercatori e spingono i mate­
matici al [avaro creativo. lnvero noi so­
steniamo che la creazione matematica 
abbia caratteristiche molto analoghe a 
quelle della creazione poetica; oserem­
mo addirittura dire che spesso la crea­
zione matematica si pone forse ad un 
livello più alto, perché mentre chiun­
que può credersi poeta, magari scriven­
do delle frasi lunghe e corte senza rime 
né ritmo, la creazione matematica ri­
chiede una ascesi severa e dura, che sol­
tanto dopo lungo esercizio e pesante la­
voro può rendere qualche frutto. 
Naturalmente, quando si fanno delle 
considerazioni come queste, e si cerca 
di applicarle al campo della didattica, 
sorge sempre [a domanda: «A che ser­
ve? ». 

Domanda alla quale appare difficile ri­
spondere, non perché manchino argo­
menti, ma perché per dare una risposta 
occorre stare ad un livello intellettuale 
certamente superiore a quello di colui 
che ha posto la domanda, e che a que· 
sto livello non saprebbe giungere da so­
lo; sennò non avrebbe posto la do­
manda. 
Una domanda cosiiIatta viene formula­
ta spesso da chi considera la Matema­
tica come un «male necessario», una 
specie di tributo alla noia ed alla fa­
tica, che deve essere pagato dagli stu­
denti per conoscere altre cose più utili 
ed interessanti in sé e per conseguire il 
sospirato «diploma », che in Italia pa­
re sia l'unico mezzo di promozione so­
ciale burocratica, in mancanza della 
stima per la vera intelligenza e per lo 
spiri to di iniziativa. 
Una domanda cosiffatta è anche al fon­
do dell'atteggiamento di coloro che pen­
sano (e dichiarano) che è inutile inse­
gnare il teorema di Pitagora a chi vor­
rà fare il medico oppure l'avvocato, per· 
ché tanto non utilizzerà mai il teorema 
stesso nella futura sua vita professio­
nale. 
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A costoro va risposto che, proprio a 
chi non utilizzerà mai il teorema, serve 
in modo insuperabile vedere almeno 
una volta nella propria vita come si 
svolge un ragionamento astratto e ri­
goroso. 

Invero, dal punto di vista educativo, 
nessuno può negare i vantaggi che si 
possono ottenere con l'educazione alla 
espressione precisa. e.d .asso!utament~ 
univoca, la quale nchlede chiarezza di 
idee ed una azione di ascesi intellettua· 
le su se stessi che non è conferita da 
nessun'altra materia; oggi soprattutto 
quando l'abitudin.e alla sciatteria espres­
siva, al linguaggIo eqUlvoc~ ed allUSI­
vo, alla imprecisione semantlca sta con­
ducendo la nostra società ed uno stadio 
di imbarbarimento contro il quale la 
scuola non combatte a sufficienza. I 
giornali, i mezzi di comunic.azion~ so­
ciale ci soffocano sotto alluvlOTII dl pa· 
role ~uote di metafore usate a vanvera, 
di termini tecnici impiegati male, di 
gonfiature retoriche e di esageraz!oni, 
che danno l'impressione di un contmuo 
carnevale linguistico in cui non vi è 
nulla di stabile ne di chiaramente defi­
nito. 
La lettura di un giornale e l'ascolto di 
una trasmissione televisiva danno spes­
so l'impressione che si ha quando si 
gira, di giorno, in una fiera di di.verti­
menti: le costruzioni che appanvano 
la sera prima come dei castelli splen­
denti al mattino, alla luce del giorno, 
ci si' presentano come dei cumuli di 
cartone, di tela dipinta, cadenti e agi­
tantisi al vento. 
È quindi sempre più necessario, in un 
mondo di tela dipinta, in una società 
che prende sul serio delle espressioni 
come «la convergenza delle parallele», 
formare i giovani alla espressione chia· 
l'a e scarna, alla deduzione rigorosa ed 
ineccepibile. E questo si ottiene, a no­
stro parere, con lo studio della mate­
matica, quando questa materia venga 
fatta oggetto di studio in se stessa e 
non soltanto per ragioni di utilità. 
Pensiamo quindi non solo che la di­
stinzione (che si legge spesso) Ira ma­
terie «umanistiche» e «formative» e 
materie - per così dire - «di servi­
zio» sia risibile e non abbia ragione di 
essere; ma addirittura ci sentiamo di so· 
stenere paradossalmente che l'insegnan­
te di Matematica abbia, per esempio, la 
stessa responsabilità formativa dell 'in· 
segnante di italiano, nei riguardi del· 
l'insegnamento della nostra lingua na­
zionale. 

Uno degli episodi a cui accennavamo 
poco fa, e che ha destato il nostro al­
larme, è costituito da un recente bando 
di concorso a cattedre per le scuole 
dell'ordine secondario; in tale bando, 
nella stesura originale, la possibilità di 
accedere ai concorsi per l'insegnamen­
to della Matematica nei Licei era ri­
servata ai laureati in Fisica e ad altri 
pochi in possesso di titoli diversi, ma 
era esclusa per i laureati in Matema­
tica. Pare che il bando sia stato cor­
retto, in seguito al coro di proteste che 
si è subito levato; ma non si sa se la 

corl"ezione sia dovuta semplicemenlc a 
pressioni (in senso lato) sindacali opp~r.e 
a effettiva convinzione del responsabth. 
Rimane il sospetto che nella mente di 
coloro che dirigono la nostra scuola, 
soltanto coloro che utilizzano la Ma­
tematica (nella fattispecie i laureati in 
Fisica ed in altre materie) possano sa­
pere quale sia la «Matematica che ser­
ve» ed insegnarla in modo efficace. Se 
il nostro sospetto fosse fondato, osiamo 
dire che ci troviamo di fronte ad un 
clamoroso episodio di chiusura mentale 
e di miopia intellettuale. I~v.ero, ,anzi­
tutto non è detto che la fiSica sia la 
sola scienza che utilizza gli strumenti 
della Matematica; per citarne solo al­
cune altre, ricordiamo per esempio l'E­
conomia e l'Informatica. Ma se anche, 
per assurda ipotesi, fosse vero che la 
Fisica è la sola scienza matematizzata 
dello scibile di oggi, pensiamo che il 
lasciare agli utenti il giudizio sulla uti­
lità delle ricerche teoriche e l'insegna­
mento di queste sia un errore clamo­
roso, ed un abbaglio messo in evidenza 
dalla storia della scienza, che si è ripe­
tutamente incaricata di rendere ridicole 
le pretese di chi voleva giudicare delle 
ricerche astratte dal punto di vista del­
la pretesa di applicazioni immediate al­
la tecnica, 
Per esempio, pochi avrebbero potuto 
prevedere che le ricerche di geometria 
differenziale di cui si occupava a Pado­
va Gregorio Ricci Curbastro, ricerche 
giudicate allora « inutili» dalla maggior 
parte degli scienziati <{ applicati» po­
tessero diventare dopo pochi anni lo 
strumento principale che doveva ser­
vire ad A. Einstein per scrivere le equa­
zioni della relatività generale. E per 
fare un altro esempio pochi avrebbero 
potuto prevedere la massa enorme di 
applicazioni del «nuovo genere di cal­
colo}) che Agostino Cauchy stava svi­
luppando nella sua fantasia di matema­
tico puro. 
Nasce di qui anche una certa nostra 
diffidenza per la «programmazione» 

Una pagina degli «Elementi» di Euclide; idem a pago 18. 

in campo scientifico, e per certi aspett! 
delle {< ricerche finalizzate)} che oggi 
sono portate spesso alla ribalta; pensia­
mo infatti che sia imprudente voler pre­
vedere, programmare e regolare la crea­
tività dello spirito umano. 

A questo punto confessiamo che ci 
appare difficile aggiungere :Iui. una se­
rie di precetti positIvi per mdlcm:e c?­
me si possa insegnare la Matematlca m 
modo da farne un mezzo di formazione. 
Vorremmo tuttavia accennare a ciò che 
- a nostro parere - non si dovrebbe 
fare; precisamente vorremmo dire,. che 
occorrerebbe evitare di fare dell mse­
gnamento la comunicazione di una se­
rie di strutture formali astratte, un cu­
mulo di definizioni, una caterva di no­
zioni preliminari, come avviene quan­
do si seguono certe mode didattiche che 
hanno avuto recentemente una certa for­
tuna, forse dovuta al fatto che le idee 
su cui si fondavano erano in prevalenza 
importate. Pensiamo infatti che que­
sto modo di presentare la Matematica, 
che confonde l'astrattezza ed il rigore 
puramente formale con lo spirito vero 
della ricerca matematica, sia molto effi­
cace per convincere gli allievi della inu­
tilità di ooni sforzo che si possa fare 
per capire eIa materia. Al contrario noi 
pensiamo che la ricerca di contenuti e 
- come si suoi dire oggi - di motiva­
zioni sia la strada migliore per dare 
una immagine viva della Matematica; 
precisamente l'immagine di una scienza 
che parte dal concreto e che costruisce 
le proprie strutture formali astratte, 
quando ve ne sia la necessità, e quando 
la massa di contenuti che si devono 
dominare giustifica la creazione di op· 
portuni linguaggi formalizzati. In que· 
sto ordine di idee quindi pensiamo che 
il problema didattico fondamentale, di 
fronte ad allievi di ogni età, sia quello 
di cercare quel livello di astrazione al 
quale il discente, di fronte a certi con­
tenuti, sia spinto a constatare la efficacia 
e la validità degli strumenti formali che 
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si adoperano per conoscere e dominure 
i contenuti stessi, e sia anche motivalO 
a cercar di conoscere gli strumenti for­
mali, facendone oggetto di studio. 
Questa nostra proposta non è in con­
traddizione con ciò che si diceva prima 
e non vuole essere un cedimento alla 
mentalità di coloro j quali pretendono 
che si insegni soltanto la «Matematica 
che serve»; al contrario noi vorremmo 
che si cercasse nei contenuti lo stimolo 
allo ·studio delle strutture ma soltanto 
quando la massa dei contenuti che si 
debbono dominare giustifichi l'insegna­
mento di strutture formali ad un livello 
superiore di astrazione. 
Per fare un esempio, non ci sentiremmo 
di insegnare la teoria astratta dei grup­
pi, poi in particolare i gruppi abeliani, 
agli studenti ai quali dovremo poi pre­
sentare, come solo esempio di queste 
strutture, il gruppo additivo degli interi. 
Pensiamo invece che la teoria dei grup­
pi, nei suoi elementi, possa essere inse­
gnata efficacemente quando la massa di 
contenuti, presi dalla Geometria, daJla 
Meccanica e da altre dottrine, giustifica 
lo sforzo per apprenderla, dimostrando­
ne la potenza unificatrice ed aprendo la 
strada alla possibilità di ulteriori crea­
zioni. 

In questo ordine di idee, noi pensiamo 
che la Storia e la tradizione ci presen­
tino in modo abbastanza evidente i con­
tenuti che possono servire allo scopo 
di cui dicevamo; a nostro parere infatti, 
il primo insieme di contenuti e di rife­
rimenti alla realtà che' può essere uti­
lizzato è fornito dalla Geometria, nel 
senso tradizionale del termine. 
Jnfatti la Geometria può essere con­
siderata come il primo stadio della ma­
tematizzazione del mondo reale, cioè 
della conoscenza schematizzata, astrat­
ta e rigorosa del mondo e delle mani­
polazioni che noi eseguiamo sugli og­
getti che ci circondano. 
Pensiamo che ciò sia provato dalla sto­
ria: per esempio dal fatto che i primi 
teoremi, cioè le prime conseguenze ri· 
gorosamente dedotte da certe premesse, 
che l'uomo conosca, sono teoremi di geo­
metria. 
Pertanto pensiamo che sia molto utile, 
per non dire necessario, ribadire il va­
lore formativo della Geometria; e ciò 
per varie ragioni, che cercheremo di 
esporre in breve. 
Anzitutto pensiamo che la Geometria si 
presti molto bene per quella educazio­
ne alla precisione del linguaggio, alla 
deduzione rigorosa, alla astrazione ed 
alla generalizzazione, che sono qualità 
oggi tanto più necessarie quanto meno 
sono diffuse; e - ripetiamo - sono 
qualità necessarie a tutti, all'ingegnere 
come all'avvocato, al medico come al 
tecnico. 
In secondo luogo, osserviamo che l'oc­
casione di ginnastica intellettuale che 
viene offerta dalla Geometria, col­
tivata nel senso tradizionale del termi­
ne, non è sottoposta alla condizione pre­
liminare di apprendere determinati for­
malismi: essa può essere fatta anche 
utilizzando il linguaggio comune, con la 
opportuna introduzione dei termini tec­
nici, e le deduzioni possono essere fatte 
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con le regole della logica tr'ldizionale. 
Infine riteniamo di dover dire qualche 
cosa a proposito della Geometria ana­
litica. Ci pare infatti di poter osservare 
che questa dottrina offre una ottima oc­
casione all'insegnante per mettere in 
evidenza il significato della Matematica 
come insieme di simboli per rappre­
sentare la realtà con la massima preci­
sione, e di procedimenti per dedurre 
con la massima certezza possibile. Inol­
tre, si potrebbe anche aggiungere che la 
Geometria analitica offre delle occa­
sioni molto utili per dare una valuta­
zione critica dei procedimenti logici che 
si utilizzano, e per determinare i limiti 
e la portata dei risultati che si otten­
gono con i metodi Matematici. 
Pensiamo che in questo consista il va­
lore formativo di quel procedimento 
che veniva chiamato una volta «di­
scussione» dei problemi geometrici ri­
solti con strumenti algebrici; proce­
dimento che purtroppo i tfattatisti codi­
ficarono in un insieme di regole (il fa­
moso « metodo di Tartinville ») che 
hanno ormai ben poco di intelligente e 
di formativo. 

Ciascuno dei temi che abbiamo sfio­
rato nei paragrafi precedenti merite· 
rebbe un ampio sviluppo ed un appro­
fondimento a sé sta te, che non ci è 
possibile fare qui. Ci limi ia o a toc· 
care un ultimo argoment , che pare sia 
oggi oggetto di molta attenzione; in­
tendiamo parlare della dimensione sto· 
rica dell'insegnamento della Matemati­
ca. Vale la pena di osservare che finora 
tale aspetto dell'insegnamento di que­
sta materia non è stato oggetto di par­
ticolare attenzione: invero nella tratta­
tistica dedicata alle scuole dell'ordine 
secondario si trovano dei cenni biografi­
ci sui matematici più importanti, che 
non vanno al di là dell'episodio aned­
dotico o della nozione biografica spic­
ciola: si direbbe che ciò è stato fatto 
soltanto per poter rispondere alle pre­
scrizioni dei programmi ministeriali, ma 
senza la convinzione, da parte dell'e­
stensore, del fatto che queste nozioni 
possano avere un profondo valore for­
mativo per chi studia la Matematica. 
Questo atteggiamento è forse conseguen­
za del clima culturale italiano. della di­
stanza tra le cosiddette « due'culture», 
del disinteresse che gli estensori dei te­
sti di Storia hanno sempre tradizio­
nalmente avuto per i fatti della tec­
nica e della scienza, della mancanza di 
cattedre di Storia della scienza e in 
particolare di Storia della Matematica, 
che fino a poco tempo fa brilla vano 
per la loro assenza nelle Università ita­
liane. 
Per fare una sola osservazione partico­
lare, non ci è mai capitato di vedere ri­
cordato, in un manuale di Storia civile, 
il fatto che nel 1202 per opera di Leo­
nardo Pisano detto il Fibonacci, furono 
introdotte nella civiltà occidentale le 
convenzioni arabo-indiane per la rap­
presentazione dei numeri. Un fatto che 
ebbe una influenza radicale per lo svi­
luppo della Matematica e per la evo­
luzione successiva della scienza e della 
civiltà umana. 
A proposito della dimensione storica 

dell'im..:gll<JJllCIlIO della !\,lalcll1;niC::1 \ 01'­

reJllIllO citare qui ciò che scriv,,:v:l. in 
anni che ci appaiono ormai lonwni, Lui­
gi Brusotti, illustre maestro dell'Ateneo 
pavese e grande didatta: 

« ... Non va dimenticato che da più parti 
si consiglia di corredare ogni insegna· 
mento matematico culturale con noti· 
zie storiche. Ciò da un lato può com­
pletare q uclla visione storica del pen­
siero che gli allievi attingono da altri 
insegnamenti (storia civile, storia lette­
raria, filosofia, storia dell'arte ...) nei 
quali, per ragioni tecniche, difficilmente 
possono trovare posto adeguati accenni 
allo sviluppo delle matematiche, dal­
l'altro poi ravviva in certo modo l'e­
sposizione per quel tanto di umano che 
in essa introduce, e di più distoglie i 
discenti dall'errore in cui cadrebbero 
considerando le matematiche come un 
edificio immobile anziché invece come 
un organismo in continua evoluzione, 
intendendole cioè sotto l'aspetto statico 
anziché sotto quello dinamico più ri­
spondente e vitale ... » (LUIGI BRUSOTTl, 
Questioni didattiche in Enciclopedia 
delle matematiche elementari, Milano, 
Hoepli, 1949 - Art. LXI - § 8). 
Siamo pienamente d'accordo con il ma­
tematico pavese. Vorremo tuttavia ag­
giungere che l'insegnamento della sto­
ria della matematica e in generale della 
scienza, presenta particolari difficoltà; 
invero non è possibile presentare la 
scienza, nei suoi contenuti, secondo il 
suo sviluppo storico, perché nella evo­
luzione della scienza spesso le idee ve­
ramente profonde, valide e unifìcanti si 
presentano alla fine di una faticosa evo­
luzione, dopo tentennamenti e sviamen­
ti; e l'insegnante ha già il suo grave 
impegno nell'impartire le nozioni fon­
damentali della propria dottrina. Oc­
corre anche aggiungere che, per le ra­
gioni che sono state esposte, raramente 
l'insegnante ha il gusto, l'interesse, la 
preparazione per presentare la storia 
della propria dottrina in modo che sia 
veramente formativa. 
Anche qui non ci sentiamo di dare delle 
prescrizioni e delle norme generali da 
seguire; vorremmo tuttavia osserVqre 
che l'insegnamento della storia della 
scienza può presentare vari pericoli e 
dare adito a varie deviazioni che sono 
fuorvianti o addirittura faziose. Una 
delle possibili deviazioni è già stata ri­
cordata e consiste nella presentazione 

- delle nozioni storiche come pura aned­
dotica, talvolta anche pittoresca, sen­
za alcun valore formativo. Una secon· 
da possibile deviazione potrebbe essere 
individuata in una specie di trionfali­
smo della scienza, che fa apparire il 
nostro tempo come il migliore. possi­
bile, e maschera le vere difficoltà che 
sono state superate dai grandi del pas­
sato. Così, per fare un esempio para­
dossale, lo studente del primo biennio di 
ingegneria può essere indotto a credersi 
più bravo di Archimede, perché questi 
ha risolto soltanto il problema della 
quadratura delle parabola, mentre lui, 
il giovane bravo, in possesso dei metodi 
del calcolo integrale, sa calcolare l'arca 
di flgure ben più complicate. 
Occorrerebbe invece mettere in eviden­
za la statura dei grandi del passato. che 
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nlidi al loro tempo, e seppero supera­
re, con mezzi limitatissimi, delle diffi­
coltà che oggi noi superiamo facilmente, 
proprio grazie alle conquiste del loro 
genio. 
Per esempio, ci pare che sia particolar­
mente interessante il sottolineare quan­
to sia importante, per il progresso della 
Matematica e della scienza in generale, 
la invenzione di un sistema di simboli, 
che permettono di rappresentare univo­
camente gli enti che si studiano e per­
mettono la deduzione, con certezza e 
speditezza di procedure. Si pensi a ciò 
che abbiamo già detto, a proposito del­
la introduzione delle convenzioni arabo­
indiane per la rappresentazione dei nu­
meri; si pensi alla potenza delle nota­
zioni algebriche: per rendersene con­
to, basta ricordare i discorsi con cui 
N. Tartaglia presentò i procedimenti di 
soluzione delle equazioni algebriche di 
terzo grado, e confrontare quella espo­
sizione faticosa e contorta con quella 
che si può dare oggi con i simboli del­
l'Algebra. 

Sempre nello spirito che abbiamo cer­
cato di presentare nelle pagine prece­
denti, vorremmo anche ricordare che, 
quando si tenganD presenti gli sviluppi 
storici della scienza, i problemi che oggi 
formano oggetto di studio si presen­
tano nel loro aspetto complessivo; ciò 
permette di presentare le motivazioni, 
le origini, le necessità storiche e la evo­
luzione qua,i necessaria che hanno por­

tato all'a,setto attuale della scienza; e 
quindi permette di conoscere il cammi­
no che ha condol to alla invenzione di 
algoritmi che oggi costituiscono argo­
mento di studio. 
Tra i tanti esempi che vengono alla 
mente, vorremmo ricordare l'insegna­
mento della trigonometria, che viene 
impartito nelle scuole dell'ordine se­
condario e che è d'altronde necessario 
per molte applicazioni della tecnica. È 
chiaro che i fondamenti della trigono­
metria sono da ricercarsi in quelli che 
si chiama vano una volta i «criteri di 
uguaglianza dei triangoli»; secondo ta­
li criteri, un triangolo piano (in Geo­
metria euclidea, ovviamente) è determi­
nato quando se ne conoscano almeno 
tre elementi, tra i quali deve essere al­
meno un lato. La determinazione del 
triangolo (o dei due triangoli) che sono 
così dati si può fare con semplicissime 
costruzioni geometriche; pertanto si po­
trebbe considerare risolto il problema 
geometrico se le costruzioni esegui te po­
tessero permettere delle misure sulle fi­
gure con errori tollera bili . r calcoli che 
vengono fatti con le formule di trigono­
metria permettono ovviamente delle ap­
prossimazioni di ordine molto più gran­
de, ma, nella loro essenza, costituiscono 
soltanto una utilizzazione delle tabula­
zioni già tradizionalmente eseguite, e 
delle soluzioni tradjzionali dei problemi 
elementari. 
Invece, nell'insegnamento tradizionale 
di questo capitolo della Matematica e 
della Geometria elementari, l'allievo viee 

ne sommerso da una alluvione di no­

zioni e soprattutto di formule in modo 
tale che spesso non sa più risolvere un 
triangolo quando si trova di fronte a ta­
le problema, alla fine del corso. 
In generale, si potrebbe dire che la pre­
sentazione della storia dei problemi per­
metterebbe di dare una visione uni taria 
di questi e quindi permetterebbe di mo­
tivare gli sviluppi teorici, impiantandoli 
sulle analisi successive degli elementi 
costitutivi dei problemi stessi. 

Non ci è possibile sviluppare qui ul­
teriormente le varie linee di pensiero 
a cui abbiamo sommariamente accenna­
to nelle pagine che precedono. Ci limi­
tiamo quindi a ribadire la nostra opi­
nione che la Matematica sia una delle 
colonne portanti della cultura contem­
poranea e che il suo insegnamento deb­
ba essere considerato come fondamen­
tale per la formazione intellettuale e 
anche morale del giovane. Non ritenia­
mo che, per conseguire questo scopo, 
siano necessarie tante innovazioni nei 
contenuti da insegnare e nei program­
mi, perché crediamo che gli argomenti 
trattati abbiano un valore relativamente 
secondario rispetto allo spirito con cui 
vengono comunicati. Piuttosto riteniamo 
che sia utile una rimeditaziooe da parte 
degli insegnanti di ciò che essi tl'asmet· 
tono, per modo che questi argomenti 
diventino occasioni di formazione piut­
tosto che coacervi di informazioni. 

Carlo Felice Manara 
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